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Descrizione dell’edificio

L’edificio, denominato “Dogana”, sorge in località Capannone, frazione Anchione, del Comune di Ponte Buggianese. 

Sorse ad opera dei Medici intorno al 1500, presso uno dei canali del Padule di Fucecchio, allo scopo proprio di fungere da dogana di frontiera fra le province di Firenze e Lucca. E’ a forma squadrata, strutturato su tre piani, ognuno di circa 600 mq, dei quali due completamente fuori terra e uno chiuso da un lato da un terrapieno artificiale. Attualmente versa in una grave situazione di degrado che ha comportato il parziale crollo del tetto e di alcuni solai.

La zona in cui è ubicato risulta morfologicamente complessa, anche se pianeggiante, in quanto situata al limite settentrionale del Padule di Fucecchio, emergenza naturale che ha caratterizzato nei secoli la popolazione di questi luoghi. Il Padule, a forma di triangolo con il vertice a Sud, inserito all’interno della pianura della Val di Nievole, raccoglie le acque di un immenso bacino in un invaso di circa 1800 ettari, generato in età remota dal ristagno delle copiose acque in esso confluenti a seguito del graduale sollevamento dell’alveo del fiume Arno.

Questo grande specchio d’acqua fu sempre proficuamente sfruttato come idrovia attraverso il suo emissario Usciana, che metteva in comunicazione l’Arno ed i canali artificiali del Terzo e del Capannone. Dai numerosi porti ubicati lungo le sponde si originavano cospicui flussi commerciali, che collegavano l’economia agricola e manifatturiera della Valdinievole con Livorno, Pisa e il Valdarno. E’ proprio vicino ad uno di questi canali navigabili, il Capannone che, intorno al 1500, sorse l’edificio in oggetto.

La sua importanza fu rilevante anche nel corso di tutto il secolo XIX e per circa metà del XX secolo, in quanto il sistema produttivo agrario di Ponte Buggianese si basava essenzialmente sulla coltivazione dei cereali e tutto l’apparato produttivo poderale si serviva di una difficoltosa rete stradale, che si snodava dal bacino palustre ai centri più importanti della Toscana. Il Porto del Capannone costituiva il cardine principale di collegamento commerciale con Firenze, Pisa e Livorno. L’importanza di questo Porto fece sì che l’antica Dogana Medicea, con i terreni attigui, fosse trasformata in una imponente fattoria facente capo ad una delle fattorie medicee e, precisamente, al Marchesato di Bellavista.

Questa trasformazione mirava a consolidare il complesso architettonico come centro di stoccaggio di prodotti agrari provenienti da tutti i poderi marchesati. In particolare il terrapieno, che formava un’aia pensile, unico esemplare nel bacino palustre, fu progettato e realizzato per diventare un importante magazzino per la conservazione dei cereali. Tale terrapieno, addossato ad Ovest dell’edificio, aveva l’apparente aspetto di una fortificazione. Le buche da grano fungevano da depositi per contenere e conservare grandi quantità di prodotto. Il terrapieno è circondato da una muraglia di circa 3,5 metri di altezza. Al suo interno erano collocate le “buche da grano” per conservare le riserve delle proprietà del Marchesato Bellavista. Di queste oggi ne sono visibili solo tre, ma coperte dai rovi e dall’erba ve ne sono ben 49. Esse erano grandi buche rotonde, costruite con mattoni stondati su materiale di riporto e foderate di paglia, in modo da proteggere il prodotto dall’umidità. 

Il fabbricato si presenta con una certa omogeneità della facciata, anche se essa è stata costruita in più fasi. Inizialmente, infatti, l’edificio era formato da un solo piano e da due soli locali.  L’aspetto comunque è quella di un fabbricato costruito in un’unica fase, grazie alle opere di finitura che accomunano sotto l’aspetto formale gli elementi costitutivi dell’edificio, come gli infissi, le inferriate, le liste in pietra dei davanzali etc. Anche le rostre in ferro battuto degli archi, raffiguranti nel centro il giglio fiorentino, dimostrano l’accuratezza di alcuni dettagli nel progettare e costruire questo edificio e, di conseguenza, la sua importanza logistica.  

Trattasi quindi di un fabbricato di estrema rilevanza in quanto testimonianza di eventi storici, di forme tipologiche di aggregazione sociale, economica e produttiva a carattere rurale, valido documento  di tecniche costruttive, di uso di materiali e di tipologie funzionali particolari del territorio comunale.

Prime opere

Trattasi di opere di consolidamento strutturale per le quali è già stato affidato incarico di progettazione.

L’inizio dei lavori è previsto per il 2003 con i seguenti finanziamenti:

€ 206.588,00 con fondi propri



€   51.646,00 contributo Fondazione Cassa di Risparmio Pistoia e Pescia



€ 387.342,00 L.R. n. 14 del 1.2.1995

FONDAZIONE PADULE DI FUCECCHIO

PREMESSA

Aspetti naturalistici e paesaggistici
Il Padule


L'area del Padule di Fucecchio è da considerarsi a pieno titolo "emergenza naturalistica" a cui è stato dato recentemente ufficiale riconoscimento a livello internazionale con l'inclusione fra le zone umide da tutelare. Per maggiore chiarezza si ricorda che la definizione di area umida sta a caratterizzare l'ambiente di una "area paludosa, acquitrinosa o torbosa, o comunque costituita da specchi d'acqua naturali o artificiali, permanenti o temporanei, con acqua ferma o corrente, salmastra o salata".


Come si nota, salvo che per l'ultima caratteristica, il Padule di Fucecchio rientra a pieno titolo fra tali complessi ecosistemi i cui caratteri fisici, chimici, biologici "concorrono a formare uno dei più straordinari sistemi di vita del nostro pianeta" in cui sussiste una grande varietà di vita animale e vegetale comprendente quasi ogni gruppo sistematico:dai protozoi ai batteri, dai molluschi agli artropodi, alle alghe, ai funghi, ai pesci, agli uccelli, ai mammiferi.


Le nostre conoscenze in tema di aree umide sono comunque ancora molto carenti e frammentarie, e della quantità e qualità della vita che in esse si sviluppa abbiamo ancora nozioni assai modeste, e tuttavia si deve compiere tutti gli sforzi per prolungarne la vita.


L'acqua del Padule contiene una notevole quantità e varietà di microrganismi che formano il plancton; le alghe possono produrre sostanze organiche per fotosintesi da quelle inorganiche che sono alla base della nutrizione degli animali dai più piccoli ai più grandi. Inoltre a seguito del processo fotosintetico le piante microscopiche sono in grado di assorbire anidride carbonica dall'atmosfera contribuendo al suo disinquinamento.


Nel Padule di Fucecchio come in altre simili aree contermini (lago di Sibolla, Padule di Bientina) si trovano alcune specie vegetali di altri ambienti climatici (boreale, alpino, altomontano) spinte fino a queste latitudini dai ghiacciai che nel quaternario avevano invaso parte dell'Europa meridionale provenendo dal Nord: esse hanno trovato proprio in questi luoghi umidi ambienti adatti alla loro sopravvivenza. E' quindi evidente come tali specifiche emergenze naturalistiche costituiscono di per sé un importante patrimonio da salvaguardare.

Cause dell'inquinamento e rimedi

Considerando quanto detto sopra e dal contesto dei sistemi socioeconomici ed ecologici che hanno diretta e indiretta influenza sul Padule, si deducono le circostanze che contribuiscono a determinare lo stato di inquinamento a cui è soggetta l'area umida e il suo progressivo degrado. In primo luogo si riscontra una intensa attività nei settori: agricolo, anche direttamente all'intorno del cratere palustre, industriale e terziario, in continua crescita.

Le infrastrutture (acquedotti , fognature, viabilità) sono state, se non sempre almeno nella maggior parte dei casi, adeguate alle esigenze: sono abbastanza diffusi gli impianti di depurazione delle acque di fogna ed altri se ne dovranno prevedere, ma non tutti funzionano in modo ottimale.

Poiché l'agricoltura è ancora abbastanza estesamente insediata nel territorio, i rifiuti umani e animali provenienti da questo settore vengono scaricati direttamente sul terreno.


Destano particolari preoccupazioni gli effetti determinati dallo sviluppo delle industrie e dalla floricoltura e vivaistica pesciatina, notevolmente accresciutesi negli ultimi decenni e che hanno prodotto effetti che sono stati affrontati con alcuni provvedimenti, tuttavia ancora insufficienti per rendere la situazione accettabile.


Riguardo a molti dei problemi ricordati va messo in evidenza che i più efficaci metodi di depurazione (si potrebbero anche definire di autodepurazione) possono essere considerati:

- la diluizione, dipendente dal rapporto fra volume di sostanze inquinanti e massa idrica che le contiene: poiché il regime idrologico del Padule è condizionato dai deflussi apportati dai vari corsi d'acqua, tale rapporto non può essere ridotto se non con l'apporto di acque provenienti da riserve costituite con invasi realizzabili all'interno del Comprensorio o con derivazioni da altri bacini limitrofi;

- la sedimentazione delle acque correnti, che dovrebbe avvenire in zone a ciò destinate e controllate esterne al Padule, per evitare l'eccessivo accumulo e la permanenza degli inquinanti in esso;

- la mineralizzazione delle sostanze organiche, che dovrebbe essere favorita da una attiva ossigenazione che, se del caso, andrebbe incrementata con immissioni forzate di aria.


Un problema particolare è quello del rilascio dalle Terme di Montecatini di acque salse, che potrebbe essere risolto con la costruzione di uno specifico condotto che bypassi il Padule e le trasporti dove potrebbero essere convenientemente usate per lavorazioni che non richiedono necessariamente acque depurate.


L'area umida del Padule di Fucecchio denuncia comunque un preoccupante progressivo degrado che deve essere arrestato affinché non diventi col tempo irreversibile.


Contro l'aumento degli indici di inquinamento occorrono impianti di depurazione efficienti ma, soprattutto, occorrerebbe favorire la diluizione dei deflussi con un correlativo accrescimento dei volumi d'acqua pura da immettere negli alvei che veicolano la maggior parte degli inquinanti.


Restano alcune categorie di inquinanti che non si eliminano con gli usuali sistemi di depurazione: ciò riguarda in particolare alcuni dei prodotti usati in agricoltura per il cui impiego si dovrebbero fissare norme precise e tassative.


Il problema del disinquinamento delle acque che pervengono nel Padule si ricollega anche ad una direttiva basata sul mantenimento di un permanente più elevato tirante dello specchio liquido, ma anche questo provvedimento dovrebbe essere attuato con estrema cautela perché la porzione di terreno che verrebbe allagato, è stato in passato occupato da vegetazione quasi sempre coltivata e potrebbero derivarne effetti contrari a quello perseguito.

Salvaguardia e valorizzazione del Padule

Questo aspetto del problema si riconnette strettamente al precedente dell'inquinamento ma si amplia e si complica se si ipotizzano le diverse utilizzazioni possibili, ricordando che il mantenimento dell'area umida, come elemento di elevata valenza ambientale, può risultare la direttiva non soltanto più importante ma più facilmente realizzabile, senza peraltro trascurare le attività turistiche, di pesca, di caccia (sia pure regolamentate) e infine alcune di carattere agricolo, in cui può essere fatto rientrare l'agriturismo.


La valorizzazione e la salvaguardia del Padule dovranno anche conseguirsi con l'emanazione di specifiche normative di uso e gestione delle risorse ambientali che, in particolare in questo territorio, dovranno essere improntate ad un forte valore vincolistico.


Dovrebbe essere regolamentata, senza necessariamente essere esclusa, anche la pratica agricola estensiva che oggi si esercita senza alcun controllo, perché la natura dei suoli, le condizioni di allagamento prolungato, il breve periodo utile per la maturazione delle colture, richiedono massicci impieghi di anticrittogamici e concimi chimici che accentuano il processo di inquinamento in quanto è il terreno, in ultima analisi, a risultarne impregnato e mantenere più a lungo tali prodotti dannosi.

FONDAZIONE - FINALITA'
Premesso quanto sopra, anche al fine di coordinare iniziative (pubbliche e private) di salvaguardia dell'area che provengono da più parti senza, il più delle volte, nessun collegamento tra loro il Comune di Ponte Buggianese ed il Consorzio di bonifica del Padule di Fucecchio hanno avvertito la necessità della costituzione di una Fondazione che abbia lo scopo principale di:

- Promozione di studi ed iniziative per la salvaguardia ambientale dell'oasi naturale e delle zone contigue con particolare riguardo alla difesa idrogeologica, all'inquinamento ed alla depurazione delle acque reflue;

- Promozione e sviluppo di attività didattiche;

- Promozione e sviluppo di ricerche sulla flora e fauna locale;

- Promozione e sviluppo di attività turistiche ambientali compatibili con la zona umida;

- Promozione e coordinamento delle attività e delle iniziative culturali relative al padule di Fucecchio;

- Iniziative scientifiche e/o culturali tendenti alla valorizzazione del collegamento tra area umida e zone collinari.


SOGGETTI COSTITUENTI
Fondatori: Comune di Ponte Buggianese e Consorzio bonifica Padule di Fucecchio

Soci: Comuni ricadenti all'interno del comprensorio di bonifica;


Associazioni culturali ed ambientaliste;


Istituti di credito;


Università;


Aziende pubbliche e private operanti in campi affini alle finalità della Fondazione;


Centro di Documentazione del Padule di Fucecchio.


SEDE

La sede della Fondazione viene individuata presso la Dogana del Capannone in Ponte Buggianese. Detto edificio è di proprietà del Comune che lo cede in comodato alla Fondazione.

Prima della ristrutturazione di detto edificio verrà individuata una sede provvisoria sempre nel comune di Ponte Buggianese.


PROGRAMMI

I primi programmi della Fondazione, oltre al reperimento di fondi per la ristrutturazione della sede, riguarderanno la creazione di un Comitato tecnico scientifico per:

- creazione di una rivista tecnico scientifica per la diffusione delle problematiche della zona;

- definizione di un programma di iniziative per la salvaguardia della zona umida;

- creazione di un programma unitario di iniziative culturali per la valorizzazione turistica ambientale della zona;

- definizione di sistema di depurazione dell'area.
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